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vari* nulla «-«ntro «li lui.1 Conseguenza di queste misure fu una 
nuova disputa fra il papa e l’inviato francese, che aveva partivi- 
patn ai pausi contro il Favoriti. Innocenzo in una udienza si espr> 
aspramente contro di lui, al che il duca rispose, che tu tti i neiniti 
del diritto di regalia erano giansenisti, come risultava dalle carte 
lasciai«* dal vescovo di l ’ainiers. In  Francia  destava gran menivi* 
irli», che il papa facesse causa comune con questi settari contro il 
re, che faceva tanto |>er la Chiesa e com batteva gli Ugonotti. In
nocenzo replicò, che Io zelo del re contro i calvinisti era lodevole, 
ma come si accordava con esso la nomina «la lui fa tta  a  propri» 
storiografo «leH’arciugonotto Maimhourg ?.*

In Francia non si era senza preoccupazioni per passi ult«‘rìori 
del papa, t 'n  decreto reale, pertanto, stabilì, che se giung«*s*ero 
ordinanze papali, tu tti i Francesi le consegnassero senza aprirle 
al re.* 1 >i fronte a simili misure la speranza «li un accordo svanì 
sempre più. I l cardiuale Cibo, che desiderava ar«lcntt<ment«- un » 
conciliazkme, aveva perdut«» ogni intlueuza sul papa, perche In
nocenzo X I  era d’opinione, che 1» Fran cia  si arrischiasse ad agirv 
così aa«laceateate solo per lìtlucia n«*irintlucnza «lei Cibo. l*er giunta 
il Cibo tornò a«l am m alarsi.* Il cardinale Fio riferiva circa lo «!«-*•> 
tempo, che in Fraacia  si pensava a dar l’esclusiva nel futuro con
clave ai cantinati OttotMini, C a ro g n a  e Azzidini come francofobi, 
perchè li si faceva responsabili col Favoriti «lei Itn*vi incresciosi. 
Il cantinale P io , inoltn», era in grado di comunu-are. che il cardi- 
naie D’KstnW  sarebbe stato  ricevuto bensì con tu tta  solennità, 
ma che il papa non intendeva fargli massima concessione.* Inno- 
n«H-enzo X I  in fatti, senza attendere l’arrivo dell’inviato, fece un 
altm  passo im portante, riservando tu tto  l’affare di Pam iers alla 
sua divisione personal«* e «landò coiios«enza a ll’an-ivescovo di 
Tolosa, come metrop«dita, di «|uesta decisione.*

Il D ’K strfas, frattan to , era partito, ma non si affrettò a giun- 
gen* a (tonta; a Venezia si fermò piuttosto a lungo. Innocenzo si 
lamentò di «|uesto indugio nel concistoro del 14 dicembre con ter
mini t'osi aspri, che il discorsti non venne incluso secondo l'usanza 
negli A tti concistoriali, e fu soppresso per quanto si potè.’ T u tta 
via il canlinale francese era aspettato |ier il gennaio 16H1. S i cre
deva dì sapen«. ch’egli avesse l'itu'anco di prevenire in ogni caso
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